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La Scena si finge dentro di Roma-

La Música è .tel celebré Sig. Maestro , Во*

щепко Cimarosa.

 



 
m

' ""RIMO.
t.

Sala Щ$Ы$Щх1\ : h

Joy/ ;„^q i oioi 1Л

Er«ífljg fopо/л Б§п3 7 Ли.д

X1 Solo per vostriHe gliDei, di Numá

Le íeggi , e4a..vi£tù $£fä novella

Un libero â' Erof PofJo£$pvran£J

A c^nosper codicia•un ;fte; TosCaUô«.

e, £ue$to Tiran , sos^egno; .'"".';

D5 un Tirannq suo paíi, quesio appog^iô

Di Тащфйо .scaccîa^o , che le rive

Del Teb/o liberato / v\ ' \ .' . t

Jp щщщр1\аа.уе d' Àrrdatl, aífm QniriV

' V impara a rispettar. Lo sparso sangue

De suoi Schiavi Guerrjexi , e 1' ampia

Che Tito , il miö gran. figiio , *

,. ,Nel sup iCarapo porto';, fan, che deposto

«%barbárico '.fasto , óggi e; invia
( ^rui - t из B.jw .. . .Arölltef -



Aronte Mçssaggier. Ei vegga ^ .ç tremí

11 Ministro d' un Re ; vegga.d' apprösso»

Se a ragion d' un Tiranno

Han la superbia domay

II Popolo /il Senato ,û Tebro 3 e Roma.

Proc. Console., di Porsena

r Ha il Messaggier rivolti

. Al foro i passi suoi.

Brut. Venga ¡ e s' ascolti.

, ;;:S Gf "JS N A Ib ÄT^*

Í:J'." ' Aronte ïe dettt.

^roM-TlRuto ,, Pádri Quiriti , oh guale k»

JÖ próv'o

Dolce contentó di seder fra questi

Nemici illustri , e d' ammirar d' appressd

Di Bruto , e del Senato

La rígida virtd ; di veder questcr; \

Popólo invitto , e generoso , e forte..

brut. Ferma ; non sei nella Toscána Corte,

Cangia favella , esponi

Del tuo Re i sensi Уun tale '

Linguaggio adulator , caro ai Tbrannij

Nell' Etruria lodato, ' '. :; i. °j:- .

f Entro il foro Roman , non anco è usato.

Aro». lo vi rendo giusázia , elo splendore

Delle



Delle vostre virtù ^soto^dombrato -

Da una macchia vegg' io^, cpn mio cor-

doglio. ^ ;.>1..'о•Л .

Ah perche mai dal :SogKo , .• , ..- .

II Re vostro scacdar ? Voi chonasceste

Sudditi; suoi , voi che giuraste un giorno

Prostati al Regio piede .

, S&quell' Are a fc^quinjo 3 .eterna fede?

Sacri ai'Popolis<>n#i•f ,7;-.) ... ., r. f

• J .dritti de Sovrani : a.noi s\ aspeita

Ciecamente obbedir:

, Il.giudicaïgli spçtta agli Dei.

Romani , ah ! qual maligno , .п _.'.

Spiri%di contufiwce••: % . .

; .Jnfedeltá v' accese ? ^. . ?¡ .~ !..

Chi. fit , çbi mai vi resé -.... '.•;.

Giudici de Monarchi ? E chi puö questi

Santi.nodi•spr«^zar•? Çhi .dalla fronte

.. Puó strapper la¡ çonona al vostroJle f

Chi^T^om#'a;ayèr№aipuote>;/.

Di violar concess¡o.>':i : [ .; . .../' .., "..

I giuramenti suoi ?

Вгщ. Tarquinio ietesso, „ p

Xfledlsacrosanti,,...

( JUe eue colpe spez zar. r

L' ihfrante Leggi, : .

te ss&jrajgme 9 & Çittadino sangue

лочК Spars©

i



SSa§gf*ñ da'liô^iïi^cî réhcte :: вО

Liberi Arontef. . W^ob

Al Re Taraufti^^rnö ^ «"; f л;

ti PöpbWV a "SÍeñato'/^ 'v-nv эЯ i*.

'.' КзйШ&Ш1 ¿: АЙ? di ¿ervif giurktö*^

Ässoluti di Roma w -r > * г.'. ' î'.oi'i

$ai пШ&отЯФ.КЛпй1о , il primo

Fú tra suoi CittadmvCi die leU^gi^'

NuÔà0^ fe l3'bümb%d 'adempirlfe Or

s vedi :itbi(i ..o ..ь'лзшвэ^Э

Se possibiflíí mát $Ш тКеЪтиЬ,

Naío per di&i&i&l«P ' ^ t.'™?*

Accolga Roma рШ'йеИе'М» áMA.?!'';

r¿ro. Ma a forza Г acèqrf&L'Wufcà infera

JE' armata conírb'Vbí ¡'tymée*e i. tostA

"ÍDbSOtóttH.fMtt1 • ,: '2B:,oMí гvbi:[Í

jPocó^tólaWsfeA&yOf»í>lbío9dI:'.-.1

V' ófrVe^m&Ré'la^c^or vîeoflsiglia

TarquinkS M;a¿6éí%ar; ¿he a vo^ríerdena,

Che vi stende la цмв«8Г:™ *",mv. A\

Mapoi.,. * юк^юrпглш§ .

BfMí, Non piú , quetftfai*ifíeib ё Vano:*'*

Roma non sa, che sit'^iitíóí'.Tü'Vannfe

Torna a PorgenrrFp^ldi'âiéla^ada,

Al suo mite consmlio .^' "* ' ' ,

RispohaeKí^títoJ'áeí inio gran BgMo.



to

¡¿rDrtitBqjftfc.ti ferma jançoïa

Di partir non è tempo , un altra inçhjçsta

A Roma ю deggio far. ¡La Regal fîglyj

Di Tarquinio dov' è ?.Çpr^e grayasti,

Per, insultar del Padre- ..•". : j

VieppiùA' avversa sortean . ;

L' innocente sua mari d'asjpre ritorte ?

Brut. Di Tarquinio la figlia., alla mja cura

Dal Senato affidata,. j •, ..

Senza oniaggio servil , ne regal pompa,

. Rj^spettata pero 5 vive , o Toscano,

Presso di me. Ne miei paterni lacci

Vieni , prßndila, e ahjbdre•

Guidala pur. Cosí solo ai Tiranni,

Qui rímarrá , de Cittadini miei

„jjL; odio immortal« ¿e•!' ira degli Dei,.^

Quiriti andiamo aMJempio .3

Presso 1' Are a giurax;che se tra noij

. Vivess.e. vm. Çittadjn y di Roma indegnb,

Che vil fosse. a tal segno.пг . :• . ¡.^¡g

•j , Di anconi chiedexe цп Rej.sia pur con-

giunto, ..

¡¡i Siafraiie^,siafigliQ , a eterno esempio

Delle etadi ventureyг. h .. ,

Spiri il reo , d' un ¿itto^sotto la scure..

Tfu pale» al fcuo Re, çiocchè a Romani

Bruto propon i <Ц che to |u«. rams^ae. ч

0 ' " Non



Non mi fannólremar ; ehe ï sôoi consíglí

r< Tíon sanno lusingarmi> uour.y. /. Ц

E che tra noi si parlera coli Г armi. '

tх. '"Tremí pur quel Rè superbo,

E minacci guerra , e morte?

Sorgerá sempre più forte

L'a Romana liberta. 1
n:o Ed al nome solo , un giorno, *'•..•; 3

Del gran Popolo Latino,

<.:;. Ogni Re , sulsüo" destino, .""f

Ogni gente tremerá. parte.

IX

S €*£ N A III.
.'

)

)Trocólo^ e Aronte.

!/4r0w./">He insoffribiiè orgoglio ! E ch> ab-

\_/ bia tríttt* '

L" ihflessibile Bruto l

f Resi tali i Romani ! Odi Tribuno:

Siam soli ; ami tu meglio

- ServirBruto ¡b il tuoHe ? Richezze , e

onori .

' Da TarquirnVótteírai , se viroi giovárini

Ne miei vasti disegni.

Trac/Aronte , írivano; . '"Л.

Tu tenti la mia fede ; io son Romano.

'Arbn. Va pur folie, ricusa -1-. '-*&

■



V. prezioso don. Questi Rbmam

Ben s' avvedranno a quai gli guidi incon-

tro,: • fV..t

Destin troppo severo,

•r Questo di liberta vano pensiero.

E un idea fallace , e vana

Libeità, quel tuo gran 'bene; !

. ' Son diverse le catene, ^

Ma ognun vive in servit».. .мО

Ma se spinto da quest' ombra, . , {

Г/.з!.; " Poi Г aidir troppo s' avanza,

Perde il merto la costanza,

'. "Divien vizio la yirtù. > -/I

S С E N A IV.

Procolo solo. ' ' • f . , '

ProcOEnsi d' anima avvezza J.

•, i5 Al servigio deiRe. No, non fia mai,

Che alcun Roman , si rio veleno infetti,

Che sia ne nostri petti

И natio genio estinto

La libertade è di natura istinto. parte.

S С E N A Vv .

Gabinetto Reale.. .;'.!

Q Шаттла sola.

Ui pur dovea la figlia . • ' . '

f Di Tarquinio trovarmi ; mi da speranza

.i Ella nell'amor mio... Ma giàs' avanza



ffíS СЕ. N,A-"Vfc...:'i.»írIif

Тй/./^Ч Marzia , única amica,, . ц

\J ( Ben che, cata in «ul Tebro ),i i

De Tafquini , e di ¡me ; leggi , e conogci

Le mié felicita., Non è raio> sposq

Piû de Liguri il Re*: M' accorda il Padre

All' amabüe Tito > e quanio ob Dio :

Quanto felice io son , se Titorè mio.

Mar.Fropizio o Prirteipessa ¡;M

Tuoi voti adempia il Ciel. Ma in questo

,foglio, ,A oiw..., 1, Li

Perdona idubbj miei , tanta non trovo

Cagione di, gioir/* : • ¿

Tu/. Che ! Non m' accorda.

L' augusto Genitore ... ii .

La man di quell' Eroe , cui diedi il core ?

Mar. Si , mía ció , $e 1' induci

Ad aprir questa notte a suoi Toscan; .',

La porta Quirinal , s' egli aeconsente

Sulla Romana gente i : :• . i : Л

Seco imito regnar/. .•• v r.

lui. Ma ti rassemhra : . .j

Si difficile impegnö /•"^

L' indur taluno ad accettare tin'Regno$,

Mar. Tito e figlio di Bruto , egli è Romano

Indómito , e costante. . .( amante.
tul. & ver , nía Tito è un uom, ma Tito ve.



SCEN.Ä Wfv¡Ul.o/ УлТ

<Щяио,¥щсо1о iLiWi,t dette, г

Brt*f.T|Rincipessa 'ril Senafcvh .•' •, '

- ^ Jfcf .ïi tfchdsraHte tup Genitor. Aronte

Di condurti a Tarquinio avra.la cura.

T i disponi à partir y.liber» sei. ; , ;. ¿ .'

ti^ïM^rtaV che colpa è queseo, eterni#еЦ

Brut. Che il Padre tldestmi,¡ -.^ /

Sposa al Ligure Re ., trançi si dice. .'

^"Pffl'öiusta, epiù/Qlice :¡i,..lni¡ , S

Régna del Genitor. Con que^t' avyisa

Bruto ti lascia, che finora, © TuUia, т

t'^ertiífíadreArolse ,r xasi..uU 'о

Poi Che il R»discacciand{b,unte ne toise.

Ja/. Ah Signar:,' cosí tost0.4i nicy/ ,. Л Vï

lo danque spôs*ch.: с/ íúo !¡ .• •.; í

•r ^SorPdë LigurialRe ? Щ donde nasce

L' improvisa partenza ? Io non credea

Oggi Roma lâsciar^Perdona o Bruto,

* "Aîeénno ihespettato > il т»£.>1;ирог$г

Vuol'dtinqqe iKïÉmitorer^n : т

Vuole il destino ?¡QhDiol -. , -

•îttàrtiia, chE>maiîdtro? > obg с.опЧ

Mßr. Mi perdo anchii0. . : : ; _ '

^íX Maquél¡wo mrtornenftWí Pfrmcipessa

Sembra più che .stopor 3 ïqmfc spiacç

Seguiré Ü.Badre ^ио,аб'!1гэир .>.."Ш
Ä Ш.



Tul No. Di mió Pad re

Venero i sacri cenni , io pronta«оно

Ad obbedir ; ma lascia ..•..£/' f". *л . ¿

Signore ancor per poco... Ah mi CQnfoïw

do.!. •'.'' '- •'¡.pi.. >! í; ij;• ''; vv:;ci

, Sento nel più profondo ; :;ih t

' Gemere il cor 3 e fra 1' angustie* oh..'Dio*

Veder potessi il caro. bene almeno;) .•,;. ft

Paga saréiyse non felice appienoj..

Brwí. Più rimedio non v' è : lo sposo amanite

Di vederii desia, '..:..'.'. .ü : '.га^Я

Lo vuObe ü Genitor«, . ; • v t < ¡t on¡iH

Che d'abbracciarti omai vive impa^iente^

*'' E a si giasti deáir Roma acconsente. j

Tul Lo vuole il Padre , ed io

Costante U cenno adorol-i' . .•; :;L (.*

Ecco già parto ; ma./, no... oh Dio , non

posáo. ''.'•. л J

E se qualche sventura • 4 . _ . '. "• _

Minacciasse il suo trono, o i giorni suoi ?

Infelice che dissi ? Al reo pensiero

Г alma & arreta , e fieme,

Freddo gelo di morte il cor mi preme*

Vadasi a lui... ma forse '. . "

1 Tímido il cor m' ingarma; ah! Tu vorrertf

i/usinghiete speranza» ;.':,:„¿

Calmar quest' alma ¿el* alma . .;.. ;



M
Ä te corría Bar Fede r) 3

Ma 1" aggitatö cor poco ti crede.

Déh tácete almen per poco ': t

*>I T " Dolci affetti del cor mio,

Ma Г affanno torna oh Dio \

Torna a ferrai palpitar.

Infelice , sventurata' .-.•',.. ц

Veggo è ver il dover.mio,

•с ; r < Ma poi sentó Г alma¡ofe } Dioj

Dalle furie lacerar. pprte

S С EN A.; VlU'-.rv,

Brwfo , Mmzia,Procok,vßlsjttoru

brut.l^VOnde in ТиЩа mai nçsce

L-JÍ Turbamentosifier?[[A

Vroc Tullía sul Tebrb ¡i :'»i'J П ?Й

lo credo amante riamáta , e temo

I/ oggettoaiel tuo figlio». .^'O

Brut. Possibil fia ! No , amante* .?'

-1 Píocolo/, non ored' io> ¡í .)

Del sangue dei Tirànni , il sangue mio.

-ii'jffar2ia 3 sai nulla tú ? " . ггю rbr/rtZ

Mar. Tutto m è ignoto; .l> o/

I Dei di Roma in testimoft ne chismo.

Brut. L' arcano ia scuoprirô. Tribuno andif*

mo. v. partoïiQt, h.b зй

A <y SCE-



(M
ВСЕ Л.А•:.^Иг'лот'лА

Mar.T7<OUe il Consol , se erede ц

Jp Ch' io tradisca Г шиша. Anch* io

drftfO " ' ;." î ' "и :Г.^ 'í /.i•'.'

Nell' impefö d' amora,:

E il Tosco Messaggiec fexirami Ü core.

Andia*B!,«ttKö si fkcci* o§:. . /

Di ТиШа>рег!1' amor y. peu 1' flmor mio-

'•*4¡Vk>i soccorrete о Dei ./i t. i,.fi w

Ai casi dell' arnica , e ai casi miei.

Pietoeà Ы' зд&гйаЛ Э ei

De casi altrui,

.V.o\^uanctbToofifcarraaaíí. . сппЯ

АПЫ reciproca è là pietá. f

Se il Cielo involaci : >; bUIuï .v.VX

oriÇuei cati oggettiy.n:fc cb.jj.j ol

Che solo accendoncfoîi j^/^o M

ï etfcttiïpemiЛ ' .м'ПУ' .:.Л л«.\&

Chi mai jesistere dj npi pôir»^ f«

•c: .ï a.fign* 1Ц IE M'. A .X.-;\u' bCl ш

5trada pomposamente adornata per ¿iiäSFri-

vo di T$tö triunfante. ;uT .ч^1Д

.0..'î '.ido ^т 'Sitöiy i>Oi BrifU). "i ::') г Í £•

*1Г**-ТЪ Omafti.ai sacri majmi .: .? : : J .'.¡•.•Я

JV. Ite del Caropidpglia .. i



Ä suspendere omai quelle rapite. ,

Alle TosCanë SchiereL; / - .,¡o¡¡ • 1

Barbare spoglie , insègne 3 armi > e ban-

diere. ,lub¡¡:;¡ > 1., . r;.,; ,[••'

La neu' augusto Tempio^ '..' • mi Ь T ,..'S

M' attendéte a deporte ai pie delPArè,

tíDel gran Ñúme > che adoro,

L' ultríCe spalda 3 e arsanguinosó allorio.

Ahi ! Colla mia Vítíüriftiín Ii < ií-i «л¡Л

Tuffiá trafiggo Г Ah troppo fortuna*»

Sarei 3 se «el mio Co*i«> о ,ч . l

lo potessí acceppiag. gloria , et amore.

Ecco ííPadre 3 SigHoKi* i-;Ь<1

Brut. Vieni al mió seno ¿*' J и ,•*

O generoso figlio , o terrfel? déiïiranni,

0 sostegnö di Roma ^ o del raio sangue

Pregio , e splendori чщьг : л/>

3fVf."Signor tentarö шаШЫ,^ЗоЭ

1 nemici di Roma

Le mura superar. Sfaíie .traitti

Dali' acciaro Roman mordono il suolo,

Parte fuggendo a volo ' ' ','Л

Dell' armi nostre .al lampo. í ¡ ." ' > •'«•*$"

Spinti son dal terror nel chiuso Czmpo.

Шгш. Oft quaï giubilo inonda ' ,"•*

Il paterno mio cor ! Va figlio mío J

.Vanne a scioglierc ilvoto ai pié di Giove¡.

*'• ¿ Cosï



<?4)
Cosí mággtori prove .' .л';rмлл v.• A

Ei doni al tuo valor. Sii tu 1' Eroe, \

SJi la. gloria del Tebro . r. , ,; j . i

Sii più , sii Cittadin. wùia

Tit. Tal mi conservi

Di Roma il Nume tutelar. Discaeci

Dal mio cor giovanile ogn' altro affetto>

Delia Patria Т'.дтог. Co^ai T.irapni J

Fará solo il mionome ; :; .л > ! : ' д

&д1 lorо Soglio inorridir le chiorne- ?•

Esci о Toscan dal Campo, t ¡ .3

. Vjeni" a pugnar ti sfido; .^„:• 0l

Della rma spada al lampo

lo ti faro tremar. ¡ :.. :.^iv ••.•*$

Tutti saprá i nemici >

ougiisa o Vincere.•i¿ mio valore,. y..: )

Cosi sopra il mio cuore f;:

Potessi (trionfar. —.v £»"&

 

 

tc:.

S CE NA XI.

Brafo , i/Vor/ y por Procofo.

Brwí./^He vogliondir que' pocha 1

.. . ¡ \j/ Di timor di se stesso'.г• . iirtí '.

Coñfusi acoenti in fra Г ardir g.uern'ero¿

. Che'balena nel figlio ? Ah. non. si avveri

Di Procolo il sospetto^ .• ; ü * , .... ; i

Vrec



(Ч)

Troc. Una coligiera, . .;/":,.Л ,!. jo 7

Signor^s'ordisce in Кзота. Aronte io vidi

Di Messaggier di pace • /I

Cangiöto in traditor > che favellava

í Con Messala , e con Lelio.ant'ihi amici

E del Regno , e dei Re. Dalle confuse

Lor vocirüdij,cheaprirdoveasi aToschi

La Porta Quirinal.

MruU Cielo ! .Si vada.4 c .AV.,.7.

Ogn' ombra di sospetto ¿n quest! tempi .;

seria divien. Ma rkxyla Quirinale .,.

Porta , guardata è da mio, Figlio. i? v '

Шгвс. Appinto ' v ; . с j f : • • ; . , í ¡ • v !

Üdij Signore, e peni'¡ eriàr sul capou

Mi si arrucciar le chiome^ '.'. '. ™ , r/l

Suonar sull' empie labbra il suo gran По

те. Г V.r.L 'l, O

Brirf. Possibile sarebbe ? Ahimè quai gelb

Mi ricerca le vene... ; .• .. V . ,. ,

Ma no , mira ripiene ,'::•..'

De suoi írofei quelle saerate mura;

Non puó cangiar natura

»'1II sangue mío , sempre ai Tiran funesto.

Ah giusto Ciel ! Se questo

Sospetto fosse ver... Vane dubbifzzép v

Conosco il figlio mio; quell' alma audace,

JNö , di tanta viltá non è capace.

...Г,': В Voi



Voi di Roma amici Dei.. . 1 г ,д ,1%

o"; r ; Proteggeté il figlio mio> . .. ¿

Nö funesti dubbi miei, ., \(1

f.v Ah no creder non poss' io

~ ' ' ; \\ Nel raio Tito. un traditor. partom

r."j,Vo ,. ;•.._,; ;.:•... , ,.,: ; .'. ,: '

¿i ~.oTl. i^&¡CdSclï A Ж ...,,

Tullia J e Arome» i , i ' ,.'.. . 3*

!Гй?с/ГЧ Uivi dal CampidogliQ \>

V*J DunqujS Tito verra

.Лгои. Si Principesea ...j : V...j ., . Í

Qui attenderlo convien. Tu poni in opr*

Tune Г arti & amor , tutte le tue

Femminili lusinghek Alfin pot Tito

Non ha di sasso il core. , a. .,., ,,¿

Per tè , spesso d* amore . .; •

Fii inteso a sospirar. Un trono offerte*

Dalla man ch' egü adora ; ч

Avrá possanza intiera :,.:;...,

D' incatenar questa Romana fiera.

Eccolo appünto. Io gl' altri. ч

Fidi , vado ad ordir, della conquista» ; iffy

Tul. Eterni Dei ': o

VQtgl' áccenti ispirate ai labbri mie1. !

< ib¡:.,,; .- .'I.- •.:.; "' " ";'\". :' r. ' ...' *

,„"; il SCE-



г г•. J ib Jeun !ï ç v.4f.il Eit:iir.cTcfß 'Ar. f •

.'"•fioa o; •¿;ii.i*.;i ¡uq. Ij ¡'¡„-jo^t ob rí/. *

TtMifrïïptQ* 5' OUT U'i .'.'

ÏW.npito alfin ti riveggp;!: cv orio73(T .

Tu degní ancora ¿ü parla* coi} quests

.Abbóríifco, Romaic i w giuMaWieme

Detéstate da te&iv r¡ nj]. -. , eíiíijT ЛЛ

Tuttoofaegifeäi* * ¿ij|HWnttíft#i $Ц» ;

Di nuoví gíoriii un pift•ftj$p&ççiJ$cv í

Н№й&&&:1пвмхн$1 O,l ) / (3
г. t

Possaiw&chp* aeapj ....;/: :

Alfin chiamarti рфвй*л<1 ::'j t^/ioq h r.[

Mio|ïê«iey:rftia wita^pг.i • ¡ a d¡'; .•:i'tU

Luce degl' occhi nlfei. 3tto i rnieí gioreî

i EHw^efili j« feiieif п..:

dipendano da te."»?j;; ,
T^¿SI¿Uffii ! Che diqí ? •.''.: - ; ,.

Che húovo favellar , che incantatriçç

. • Speme k rnai questa ? Ah efimnu :

JPjrincijpsegsa idpl^ñio.« ' .\ v . ?

ÏW. Leggi. Felice .fc. ; . • .... :..

Rendi Tullía , te stereo , e il Padre mioy

Dunque sperar poss' io ?...

Ma quai tQr&dqjSgU&do . ; . •„

r,T Quale



m
Quale abbattuta fronte ? E quai di bassi

Gémiti amë$> suotió ? '1-е

Tí>. Ah de mortali il più infelice io sono.

Tul. Tu Tito ?.,:.E perche mai' ?

Tit. Perche son'figlio*'/n '. . ! ; oil -pAt

Di Bruto, e son Romano. CÄr questo core

VfeeRV^hß cruda ambascia í • . : ; :

Ti potrebbe otteneic i V. amà, e ti lascia.

Ah Tullia , odio la vitä ьЬ ои.лгч^у. •.

In qualunque maniera. lo se t* acqitfsto :;

Un iñf&mé^divengo^ € se ti perdo

Ur^mieeroí sónica Ш1 '.^:r.Ц 'nona Vi

Barbari Dei ! Che fiero caso è il mió Ь

Tul. Che dici? Ingrato. 4 Ah, quand**

lo ti porgo un Diadema •

Unito alla mia ma»vtu mi ricusi ? .. .*'*

sQuéî ftâbî1 àe&si^cofifusi, ; . b s ' •

Ingrato, io scuopro ben.Tu un Popolvitejj

Tu un Senato odioso / <

Apprezzi più di meí^ Va che piùgrata• '.¿

Accoglieñzá sperai; o v* ''. и ï. i >

Va, che non m? ami* e non m' amasti mai*

Th. O rimprovero acerbo ? Ah mió tesoso

Perdona per pietá.

Tul. Dunque poss' io> "?. '.'*. . *.í••'

Tito , sperar ? - .'"•'. . .'.. {.' .'"

TU. Noi siam nemici } oh Dío f

«&./;. La



1*0
La natura ., la legge impone a noi

Si bárbaro dover . > 9 ( )T 'jP Д
Îm/. TSÍemíci ! E puoi ' "*" ж

JTu proferir si crudo accento 2

Tit. Ah tutto ''l A И Л Э 3

Lo snientisce il mio core.

Che barbado pj&^íhTiTRnn^amore.

Tul. Ah ch' esser tua poss' io !

Ahch'easíFjrpip tu guoi !

Б tanto ben non vuoi ?

E turmiifiíi:langüir ? 1A |\ ^r лгл*?

Tit. Ç ïAfcçhet&desiino'mio £?'].

Lega gl' affetti miejjaa noítf лr.М

E tu ben vedi , oh Deíif iiA .чолЧ.

Il crudo mio rfcarthv . с zlbisWl

Tul. Deh а me ti dona ingrat©^ .•.•ТЯ

27í. Dehlascia undisperatOvmO .".:.'%

A 2. Mi sento , oh.Dio morir, л•

Ги/. Barbara sorte fierai : 1. r? 3 ..siiI/I

j4 г. Che smanial,(¿abe dolor.: ¿M лс .'I

DCeànoiA Sentit едрвк&Я ;.>-f . ;"' z••A•.r'.

Tit. Deh lascia... oh. Dio ! ...j t oí

u< .4* В' 'Afeito , e di Megera

cii^/M'arde là face U cor.

.oirgO2io'i0'^sínÍ£i;':0:'г • " ..^ :cJ

Fíw де/1 -4¿fo primo.

>I':D8 ATTO

 



 

¡О» ß .Я,-?!.'!« ЭВЯЭ! ГА с ШШЛП £vT

%1

I

АТТО SECONDO

§о;пэээа: obrm Í4.i¿iííqío í/'S

S CE NA PRlIM.Íi!
.•vioi oim (; ryicyinam ,.vl'

! с i '.'- q cnl 1эгад 'fia rfA .Uî"î

! ioi 'ffàèdto g70 M^tta.í Л

? io¡.¡v поп nvd omul ä.

Prос. ]% /ГАгйа aaqiñínoh апсЫ

J.VJ WKi ^e¿&róhte patfir ? .tVS

Mar. Ñon ancoi'n imThs !Ц ßg!>J

Proc. Ah tiiaiirtôo i ibsv n^d írt Я

Marzia ove sort?; oim obm? II

Mar. Nííi'SÓ^ 1 •-Job ií yni :, rfoCÍ Л«Т

Proc. Grave periglform вКщ rf,il Лд'Х

Sovrasíá a-Romüo r o¡:,,:s iM .£ К

JMar. E quale i мЛ 'moa глвпЧкЯ : кХ

Prof. Ma Ш' rftÜjaÉfcfibif' " n; ; e,¡O .s К

Molto fredda Romana^ zxaX ad Aroníe^

lo , teneros, fe £Ü№t¿vio';'^.l HoCI .V;v

Girar thvidi 3"gùacdoc»Ali fe flbvrebb*

Chi 1' aure ree^ródeiíCanipiHbglio

Coi nemici mostrar maggior qrgoglio.

enл , SCE*



!'4:.L 3ÍTÍГ '"".'* ГМ ЛГ>*

S С Е Mi á:q(&>.Ь. ovjI

Marzùï , pot Arante. . . . :~ гJ

Mar.ТМройшю censotrfNiöcho. altfд Шп*

.5tvJ_ tO ,

Che amore ^ëd amfetál Eítf. dalle fa scie

Fui con Tullía.hatrita;n,ln

« it> per Aronte di puraJánrior m'acopydo,

Queste folle Romane, ionion comprando.

l/íron. Bella Marzia , sëm'îami ¡ . /:* 2

Tu mia sposa; sarai. Bello è il tuo vvhd,

Ma piubeüoiil tuo coiLEtó Tullía. amico>

Favorevole ai Re , vasto disegno

Mi ferve in mente , e ancor per poco è

dUOpO.C'Hi .^ t-HV ij.ni r:l ">

A compirlo;ch? io restt ш - I

Questi kroghiiuriestí. ífi:;g' II

.^Pöilasciecem., e foirsein:aáituá/guisa

Del Tevere.l&spondaí ' ) 2

Cirivedrá. . ¡i;A.

Mar. Qual gioia il cor m' i nöflda !

I;:iÇàrbiAronte ti piacciav) é r J/~\ .V T

II momento affrettar y ch.' io possa alfine

Unirmi al tuo destino, г,./?•[•' 'i (гp:'' \

[¿roti. Pm che non credi o Marzia egliè vi-

1 o- .tana'. ::"

dû. ' ' Mar.



<n)

Mar. Ma veramente nutri

Puro affeíto pat me ? ¡ ) ?•

Aron. Si mio tesoro

Lo giuro.ai tubi bei rai,";r' M

•fiiDaipüntO,ori' »îoJividi , io. t' adorai. - if;

с oî .¿parte,

э'огйх sH..LS:<G E'N A HL sion¡¡. -О

. Marzía sola.,Ar'i' nc;> i:•1

с . •iTt.ip:Adoidi Tullía : in traccia•, e d^l tiftio

.оЬшп^.:/'; labbro* ,S. ; • Я olíoi *• : ¿t?i;y

Sien , pria disaltri le dicaiißM iK..;L .«on\

itëinie felicitánfiote all' arnica» • ' . и?

cojim:;Tkémo ¿}iïal fronda Jab ¡vfentûq fiM

cAbbändonata , e soJajo. .^. ï

ú oooq .iOhiiane'SJchi.mi consola, .i'í

Che mai sará di me.oo o

Palpita in sino il core/ лц'.г.ол А

Е nguale al*anienterhöre ;;• v;^3

eaiij Altru:terror'non ctó .ë. i parie.

SCErHAc^IV.Li^v •. a.

Atrio. .h•.h г/'. )

! Г.ЗПЙ01 i 'рог . AfOntQi ; h ' J ' .' . ЛА

T/í./^vUant' è ernäele il mio déstinf QJial

íi'iñnij^Eoq ogrjrfura viJJsiñrj oJí^i..on: Ti

Fann°, il dover, Г amores : •". unir U

-; Irbsi fatal pefigbo . : ;.díi ейэ V. .tw'&

Che risolver degg' io ? Numi consiglio !

.... "_ i Ab



Ah vilissimo Tito ! E danque incerto.y.

Ondeggitmeora? Iliuo Mover rammenta,

r Questoila via ., ehe dei cafcar t' addita;.

Sacra alla Patria è d' un Romania vita.

'Arm. Che risolvesti alfm? Non è più tempo

D' incertezza o Signor. "¡ t .;•.•" '

Ш. Che riiVovO'inciamp'ói с :

Lasciami , i mali miei , lasciami, Aronte,

c'^ILa mia virtù. . .. oq::¡'..i é v o:¡T' Л«1

!/írow. Deh torna (".:. ^

In te stesso una volta. ^v' : • . •: .:•r i\

D' amor le voci ascolta • i:-' •.♦ Д

•Non far p'erir la tua fedele amante, ц

Or per ? ultimo istante . . '•..-.• 'I

Teco viene a parlai.la Prinfcipessa.

Tit. Ah no... non venga ; io son perdutoy•

è d' essa." r. .*i ..-л ч . :". SCE*-

'' --'S CE NA .¡У.....••: '• T

i.vj•.' v Tullía , è detti. ...:.•• (:I

Г«/. A H che ancora Г ingrato ..'J

i:,j j£\_ Régna. su questoiepr. Net. rivé-

derlo . . i.•.. I

Sudo , ed aggiaccio.3 eïintanto. ;; .яг

Sgorga dagl' occhi involuntario' il р)ап<Ф

TíítíTur|iaLd^hati almeii.. : ') : ... zгi

Tul. E sentiresti •! :.'T nU .r. . * .-л••: д.

Un moto di pietá ? Ma dunque o Tito¿

i¿£ • ' "Che .
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Cfiè Vtföi ? firvella. :î. ;^ - .;A"

Ï7>. Oh Dio ! Nel mio cordogU»? ; . ; )

Quel i che deva .,' lo so , non quel ch',iel

VOgliO. :i'i ". .'. \.î JA¡: ;;.: ,:.3

Ta¿. Ma che volevi dire ? v ...•.т . ...:. лК

Parla , parla una volt a.

fit. Io non ho biùf raggion , tu rae ThaJ

!'"'< ' tolta. .•;:. J с v. i .i. i i v i:- . Л

Tul. Tito V è tempo ancor ; tergi il mio

pianto £:Y¡. ) t{— :. .ivJ.'.\

Rassicura te stesAÍ"" .',. o.'-'r. .; ni.

A te solo è coneé'iso

Di ¿àfvatf'chî f¡ adora. Un solo accenW».

Il tuo solo voler y se tu sei mosso >

Dellë lagrimo mie... ,:.. c.:':w •. '

<T?f. tuîlia non posso. . :. .i ...:..••*.. ¡. .'.'Л

' $ей' amo 3 e per te o cara . , ùj

Mille vite.darefc Ma pria che in preda

ïo consegni alle flamme , ed alle straggi

Una Cittade , un Popolo sálvalo

►.•MÉfali^ttio valor , pria ch' abbandoni urt

Padre -к.л/ч

Di Tarquinib al furor... y. b-j . '

!Ш: Gbiardimi il Cielo '¡u/'o , ¿r *

Da tuoi delitti. Io troppo bene^appresi

A tremar per un Padre, titti r

Piegciti alfine.« oh Dio ( 4 .i. ./. . - ; *

. . • "" тц



«.-Ha rivolgHe lud , e piángi^.e frermr

Secretamente'?,Ah Д tuo core indurato...

Su via rispondi ingrato^ ?h "m. :

Che pretendí, di páu ? • ,. oífn oíu! ;; . s . •. Г

T//. Lo sdegno tuo r, ,J v, r,j ni ov.. 7 .Vf

«Butia me fetàl? deli* odio deglrDei. ,. *

Questo solo;mancava ai malimiek,Я

Ты/, lo parlo al venta Ah chiflo» ha Ü Щи*

.siidefer'."::, ir. , ív.v.b bonoî К"ц А

Senso d' amor , d'iimanitâ.$Lvadai д\Т

Longi , Arönte , fuggiam .. : :

S^C.¡BkN. A:'.Vi...rn i . '.,1

Procolo , e dettù.л r.? ¡vi.

PrasT^Ermaü:*.Aconte : ií ; ,3

с ? 'Jp TuseidiRoraaprigîolniôr.Tuplire

.o.O'Ç'iimcipessasei » il' . i,v,iv,s y. v ï,o )

Del Console in poter. iq Ii •:. rVL .

Tí'í. Oh stellen of л ü •;.-'. q ni иной v

Ta/. Oh Dei:^. hí .j.ю-' ¡.'jf¡n m -,.:

Лгоа., Сой il publico drittel i bulls'. »j

A insultar , Romaj appresBífi JA

Prcç.: in Señalo farái le tue.diíe$ar 'X .

Tul. Ah di me che sará?Qiial astro avverso

»V¡Spleodeva al náscer .mkx?:3$4jj¡Ki»;.

T/í. Ah mio bene,

Che momento è mai questo ?

Tul. Parto mió bene , oh Dio ' Quanto fu-

•vwiiesto Questo



(«6ft

Questo colpo è per nie;'pálpita il ootfe.«i

-Чо mi sentó morir j raentre degg'kv ¿

Dividermi da te. ... '" ' í i . o ... : civ ¿. <¡

T/'í. L' idolo miomisi togliecosí ? .• ;!'3

Tm/. Vive in te solo, ; «.:• ;,í nYf

Caro , laimib speraftzawOh Dio tilasdo»

Ricordati di mè ; pensa una.voltariop

- ' Del mio stato.ali' ашэге$ j.. rq oi ЛмТ

A miei teneri affetti , al mio dolore.

Tit. Ferma' 'ГиШа... miábbene, : огпсй

Ah ! Résister non posso a tante pene. Í.

Ты/. Ahi mè.quel piarítóltúo, У.

E' un fier tiranno с & уу^л\

Che mi lacera il cor ; cessa mia йрЖпелЯ

S" E prendí dal tuo benyafftiitto, e oppresso

Con un tenero addio l'estremo amplesso,

Tergi il pianto idolo mio vJ ЬС1

Soffri in расе il mio partir: tiО .*\T

Se tu nutri amore in sëno ЛО nvT

Calma ilduofo ,, ë serba almeno К.

Al mrö'cenere i sospír. .-. .1 Ь J

. Alt, mi,scoppia il cor d' affannoy Я

cry./ E':xxnàddio troppo tiranne iL. UT

Troppo è atroce il «nio dolor, fàrt^

.fir..' tri.. .Г

": ( ' ;.• " Л1 :» ' . . . *! . • ;

j -•.. SCk*
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. .- . i . '_ '. .Mi"

S С E N A VU.

-•'".•. .*.- f

t '.•'"VAronte , Tito , Procolo 9 e Mania.

tit. "k /ïlsero me ! Che incanto è questo !

Mar.lVJ. Oh Dio :<•.

Fra catene il mio ben ?

Шоп. Non temer ; Marzia ' ;

La mia sorte è sicura,

Ne pùo farmi tremar questa sventuta.

Cara , fra le catene '' ' '.'

Sempre sarö costante^ d •

Tu sai che il core amante .

Vive , mio ben , per* te.

Soffrir con alma foäte'

I colpi délla sorte v

Nuovo non è per me. ;:

r.

8CENA vm.

Mania , e "Tita5 ....• ;

tit. TO.perdó la ragion. Oh Dai di Roma,

_L Fulminatemi pur j al mio furore

Duopo è serviré , о miu fatale amore-

tyar. Fra.ceppi.il mio tesor/Tito abbattuto,

Tullia in lacrime immersa ': : ah che non

usa. .r*

A si strane vicénde io son confusa, p.

CsU SCE~
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SCENA IX.

Тл /Tito sttffi j ?,

DOve son io ? : : Che penso ? : :

Che tfedyg? Che fo? -: Tito infelíce,

Che terribile orror mi veggo jnnante í ;'

Son Romano , o amante 3í ; riü *,.'Í\ л \!\

Son Cittadino , o íraditor ? : : Che pena±

Che tormento è müi questo¡í;ir : -Г/Т .;r;-,К.

O Tullía: : o Roma : : o mío destín fimçsto f

;,Ciei"pietoso , io tremo , io вещ i/i

Cento «manie intomo al cor.

Â si bárbaro cimento ^

Noir resiste il mío valor, г

S, С ENA X, f

Bruto, pot cirante }indi Prôcufo.

Urut.Çfl , Padri , Wi' altra volta ï

j3 Sotto.il giogo odioso dei tirannJ

Voleasi oppressa , e doma

E la Romafla überlade ,е,Кота.

N' era aperjo il sepolcro, in questa notte

. . Entrar dofea Tarquinio acceso , edrefeifl

Di vendettas e furore. L L

•jüixwió l'insidia a Homajoh negri giarnll

RoRomahadeifigUingrati,, '•; ¿úíj'¿

Per servigio dei Re contro.esga armati.

.Péscale * Ц emptq Шее ^.¡üj ¿¡ k-



Della horribil congiura.' Egli ad Aronte

Vender volle la Patria ; ma vegliaro .

Sul destín nostro i Numi.Ha questo schia-

Déí scellerait ogiii parola intesai j(vo

II suo avviso ha raccesa

La vigilanzs mia. Noti fra poca . '

Dell empia trama a noi gli arcani> i Capi,

Icomplici sarán. Ma tu frattanto I

Vindicio , che dovresti s. . : : :: Я

Esser nato Roman , tu per cui salvi

.Roma , il Señalo , e liberi ancor sonoj

Della tua liberta ricevi il. dono.

ZAron. E fino a quando 3 ö Roma,

Seguirai délle genti . • .j «. o.• i Cr.

I dritti a profanar ? A me Littori ? '.

* _.Catene a me ? Quel gtada .. . il .'.. .£.

A ogni Popólo sacro . ¡ ; !. . :....'2

Rafífenar non poteo : : .'.'.:.

"Brut. Più ch' è sacro iL too grado , e piû sei

.Aron II Ministro d' un Re : : . . -,"''' (re$

ira/. Non sei più tale. '.. .. /*'i ..•.• í

Traditor! Tu non sei che un congiurato,

Da un nome venéralo . > '.

Coperto invano , e reso della sola- ; J

Irr.punitade un'malfattore ardito.

Che il coJpo ando fallito

-Al tuo Re potrai 4ir y e il sol gastigo

^..'l'/.. . che



<3<?)

г CheRoma ti destina [ Г... . :' .Cf.

La morte , e la mina

Sara il veder dei miseri sedotti, . i

Che si. pérfida trama han teco ordita..}

Ciö í bárbaro , t' addita ., • v {\ .

La pietà del Senato , e tu vedrai . . v

S'anco in te ., che nol merti, . - • j

Noi sappiam rispettar le leggi umane, ¡

Sacre per Roma , e per te sol profane.

Prdcólo , ebben , son noti ? . .

SonoMn nostro poter ? Quale tristezza, í

Nuovi mali vi son ? : . , .j:jí - . i

Perche mi guardi • ... . . . : t ... ù^

Si mesto , e resti muto.; . : ; ;

Troc. Pensa , ah pensa , Signor , che tu sei

Brut. Ebben, &veUa. ...;V. • (Bruto*

troc. Áh questa > ',.

Terribil lista , che Mescale istesso

Scrisse cön empia man : î ; •

Beut. Porgila. : ; o;l. •: .,

Proc. Prendi, •;.'.. i

Leggi , mira i colpevoli.

Brut. Oh Ciel ! che vedo ! . . . . .1

Qual fulmine improviso J

E' mai questо per me .'.Povero Padre !

Indegno figlio! Al colpo orrendo>oh Diol

Non resiste il m.jo cor, Padri » perdono:

* . . . Védrà



ФУ
Vedrà qtíel traditor , che Hrttf© io sonâ*

Artéfetásti il fclkftiv?; . . .'..- ^íi :'.. . •.>

jProc. Da fiero duolo oppressor q r:. . .¿

Offérse alie Catena.' ir.piede ei sfesso. í

BruL QïstiijO, d Padri, ed im castigo aírocé

Si deve al traditoc : non è mió figliO; i

Chi non ë büön Romano q

E di Padre F amor mi park шхдозь.; 1

ÍVoc. Roma 3 e il Senato / ojjiiv vß O

bella sórfe decide

Г E>' ög»' ídtro reo y ma in tal perigHc» л 'I

V110I3 che il PadEedecida or ¿i suo figüó«

¿гЯЛ, E non teme il Se nato.» : Ir.*.• .. .

JProh A Bruto solo ': Jul.' "?

t Oggiól Tebro affidä di Tito il fetoV : • .. 1

ШгШ. Dunque , o Littori^ . . £

Qui si conduca il reo 3 e vegga il inonda.

Bel figlio istessô .\k л

Giudice il Padre , e vegga Roma alfihé

X Ghè magàior di se stesso in ogni evento

ímpaffidir non sa Bruto al cimenta 1

Proc. Tu sol di Tito .'

Il castigo segnar devî , о il perdono -• T

Sei Padre alfin , ел!;: . .;. <.'•

Èrut; Consol di Roma io sonoí . • -. : .

Proc. Egli si appressá.' ' o , r...i ::' L' . .li

Brut. Oh Dei ! Tutto ia vederlo ¡

Wit С Sentó1



m
»c4Bene¿ ,agglSacciarmi'iLsangti«.p llï.ï

Ogni fibra nel sen trema , e si scuote*

E tailto puote :nr; ni. .::. ^.h гл1 '. I

. Untraditor destar, pietade ? V intendo

t-Ah si v' intendó , vo.ci.del sangue* ..: U,

Di «atur* , e di amoceu ....; .. . -.

Numi , possenti Numi ; ¡, ¡,,, ,: 1

Mi eostenete voi cod vostro aiuto,

ô avvilito vedrá Roma il suo Bruto»

Titofra Litiotù

Tit. Oh momento fatal ! Sogno, оson desto?

«• Giudice il Padre istesso ?. . A\., .: ;; /

Corne del Genitore H :. j ..,.... Il .•• ï

Sostener potrö mai l' irato ciglia ! t.

Brut. Rispondi, 6 traditor;sei tu miofiglio9

Tit. No Signor , più nol sono ;1î . j,

Brut. Dunque rispondi . ..• , a .' ,*

Al tuo Giudice ; obbrobbio di oust vita

Hai Г empia trama ordita ¡ ]• .. . . J

D'opprimer Roma? Hai tu risoltoindegao)

Di rimirar sul Tebro ancora il volto

Minaccioso d' un Re. c, l\..\,,\ n i .

Tit. Nulla ho risolta. _ •. .. . . o\\

üh genio del cor mió. j с i.•o.

Bárbaro vincitor... ; :'гт¡.. ;. • L . -'• •

Brut. Termina , oh Dio L. .. 1 ; . ;„ , . "*

Termina sciaguratoui o:^i '. ..U,.J —Л

с... с J Tir-



jfît. Unlmrofosï ont £о:рлr!г?Е t la.*'//

Fiamma fatal , che ancoffcom

Tiraûneggia í miereemi, •unebne•, Г

Chefa tqtto il rrii« .fallo > iô*h/e.- *J• fre-

iOîi'Seiite.' ¡;..,'!ißi£mB г?-...'.:ч 'j oiîr'i

Forse 1' accrescoiancor¿ Ma qjae&toa 'Ro

ma *4^J э . s.v'l г. г. ,г'5 л ".;

Che giova rammeiitar ? TermiçaoorPqjLre

Imieisitàert gSornkrMasemaiiir.H Л

' ... I^raetg^otóe imitaran t. .. ii;u'V

Se dellafitetria.fidoH 'b Iwr bcO

FufcíüEaneor , setlarmia colpa o/Padre

Da^ciiaorriiàssai grandi ora eségüita,

Nel togliermi larrata* с ••tn'>v^

' Padre ¡jmw.ra.'- oflian. Lascià ch' io portí

Tuttp (álla tómba) Д.tuo paterno'àffetto;

Lascia che'di rispetto. oi.t" •' с. с")

Di dolcez2a>e d'amer.un bacciolmprima

Su quellatman ¿he ^doro, \ . kí (moro.

.Фалина íie'lmplesso , e poi contento io

Brut. Oh Patria ! :: oh Roma ! :: oh sorte:

Tribuno ,Й figKoímiá sia tfatto a morte.

Sorgi , infelice , e lagrimoso oggetto

D' orror , di tenerézza, e caro ápptíggio

*:." AHa Vecehiezza rhia promesso invaoo. ^

o.'JLa méá paterna mano • '

Prendí 1' ultima vôlta j aquesto seno,
rvJ Vieni



Vient , abbraccia tuo PaârErîfSgtt allg

moit*''^"iß oilo t '::; Л smrn^i'i

Ti Gondannó j ma eetnoner? j^ruto

»^ Çebâoaîtio t' avria.ßi. largo planto i

Tutto t' inondo amaramente il' vojto;

'<.• ti dd<!>l3ftÇl GÙOr SepoltO : :j03J5 'í D^í/f

Se n' esce a forza a e cede i;:ii

л' JnsV'CfWfffida "¿ventura.::': ; 3 . ir? •¡i:j

í^a Roniana costánza aüa natura, ; r I

Vanne a marte;* ofigKo mio^I

Cosí vuol di Romaüfatorih: К

e Ь..Dsmmi anebraiùn' altroadifio^

.:.:l:Qhiiia qual resto acerbo statu» ; !

Sventurato genitor In a^ií^ot hVÍ

L ií.'j '.'l'Ail patémi;á&tti mtei,¿ эт!:./í

' J У ; Tutti ades307al cor vi setoo 9j • 1 ¡ i'

Cero figlio :. ötemi BaH {••i jîHc..ï

.' • 7 Atir che barbara. momento ..•. l

.: : /1 Pi spaventÓT', e di dolor, л ¡p мЗ

cí ; ;';:'j.'.o"; к. ; o , ó.:?._.- ; . Parte con Tíf&,

. ' : .> :;•' :; ' ¡v.'.eH rio :. • üalfi4 rtO .'V<<4

.'....'. •. o.4;S:C::Bii#<A'.MtXiTonuduT

c*r: v;:r¡ о.. чийгвя4е.*<?/о. ' lolni c iji-.v.ti

INortidho:io sqbxh&yv.iV. :.) c юпо '(l

Ê?he tragedia cnidelf che orrendo esem-

Npn so se di fortezza , o ferirade,. (piQ

Beato presenta filia futura étade. a. i

l:'í . Vi



ГЗГс Ш Padre y che dannaÎQ ; ' -.".

Vn figlio , che muore; *,•:

Che lugubre. immagine,

Che trágico orroie t.' ш ...t. ."; .:'.;Г

Che fiera virtù ! j u..iiík m; Ч

л! .¡.'.' 'Mi sembra che раЩв! IS .

.iti. #' aggirano intorne.'i ob ib „'*'.: л..Т

Le larve ,1' еишедаф#(ПО''': )"

Che oscurino il giorno*..Л ..

Ne il Sol splenda pi».r -..''• .'• ' ..T

©fc.i•qTir•SC,ENA ХД.1,>..\ .1 s

•i..: . • ; .vOAtrio. •;. • ;.''?••.•• .Г

.icîgfîr ГаШя s e po/ Маша,.: < < .. ')

Ум/. 1» /TArzia o:giugesse' almen ; sapes^,

»гюЭj:^Jt'j < ''©h Dei, о о; Vh ' ' . . J

Del mio Tito che fú. Ma non è quella _

Oúsívien' pallida in voltoc * umida i rai :

Non parlar , cars Marjzia ,.intesi assai.

Mar Ah fuggi о Principessa : \

Quesii luoghi d' orror; riyolgi il gualdo;

•fehl giunge non mirar, ¡..; r.1 'г? •. :; ¡ ¿I

TV. Ah il mio tesoro . ojcuis / : i

E' condotto a morir j söstientni io maofO.

t• S С EN А ;.Щ1..i'.г

Tito fira Littori j edatti

X
r[ Apri

Ttt.HpUüia io vado a morí? 5 tíon m' öde !

Ah.i lurm* „.b ïoi^j



1- f3^

Apri ¿Tito a Äiirar r Г ultima volta

.Gl' estremi accenti ascolta . i .«U .

Di chi mwore, per te. . •f. ; ..,•; . ' J

'tul. Tito... tu muori}: ..•' .,.',)

D' un amor troppo fiido . .)

Ecco il flpètto infelice; ah ch' io t'uccidov

tit. Piú di ció non si paru. Io non aimai.

Che Roma Ц . e Tullia $ e nuioro l

Per la Patrk , e per te I ,:.., -. )

tul. Non creder mai ¡i-. ' ? • - ".'i

Di gir soloíFíá l' ombre. Io se ti perdo

Ti saprö seguitar ; di'Dite i stagni,

Caro 3 nôr varcherem spirti compagni.

Лit. "Ah no , vivi , ben mio • . . : *î .'.иТ*'

Lascia ch' io compia il mio destin.. Con-*

sola.«.or г '! • : ,j¡f ¡ оз ..Г ..VaiaQ.

- Il tuo dolôE ; rammenta del tuo Tito >

.Spesso il caso erudele. . - : "i

D cener mio fedele .ï iA <ЛЛ,

!< 'Serbati ojeara infino all' ultim' ora;

E poi ch' io sarô mortó amami ancora»

Luci amate , se voleté ; < \uT.

ChMo resista alla mia sorte. . :.

Deh ¿jùel pianto nascondete,

Che disarma il mio valor.

Sfiderô costante , e forte, .// T * ,V;T*

Il furor délie eroceile, 1-



•т ,

Y

Ma quel pianto o lua belie

M' avvilisce in petto il cor.

Ыа tu tad , oh Dio sospiri ?

' Non resisto in tal momento,

Giusti Dei del mio tormento

Deh raovetevi a pietàw , parte.

, S CENA ULTIMA.; .' t

Tullía't Marzia , Atonte , Bruto, e Trocólo.

ТиЛТ?1 muore , ed io non posso • :

■ Л Soppravivere a Tito ; jah tanti gual

Б tempo di finir. . ;. '<¡ i; r>

TArort. Ferma. Che fai ? . : "-'.-. . i .,л Я

Tul. Lasciami terminar;

ßrut. S' арга , Romani • f - y.\ j .\^\t~

La Porta Quirinale. Or che miraste

11 castigo de Rei itene al Campo, ^,i

Tomate al vostro Re ; dite a Tàrquinio,^

Che Г impresa fallí ; ma che mi resé,Д..

Il vostro empio consiglio I

Padre iÀfelide , e mi priv6 d' un figlie. *\
Tull. Tu bárbaro.« .'."/л .'•' J

jPrOC. Signor... • !'i":;. : . x. ;..'.... r

Brut. Mio figlio è morto. • '~..,-£ «•*

froc. Ah signor , con quest' occhi

Splender vidi 1' acciax,„a

Brut*



Mrut. Basta' t'iñtesi ":. .;? *-..*¡ ;.Ч

Spenti son tutti i Reí, ; j

Libera Roma. Ringraziám gli De¿

Ah se Roma è liberata, »

Тшрро costa al sanguie mío;

л-"..; E quest' alma è.lacerata .Л

Dal paterno mio dolor.

Ти/. EAjMoJPadfey ucçidi il figHo>

E pietá poi senti in petto ?

л'. . 7Fu m. hai toko il caro ogge tto)..л .' . •'?

Degl' affetti del mio cor. •:£

ikfco> . Tm ;,.cfre fosti crudo tanto

Or ti senti intenerkv

Vroc. Roma tutta è knmersa in piantd . ..ц

Del suo Tito rtel morir. . ...y

Láro«. Questo tuo bárbaro vanto.. •. . д

' Farä il rriondo inorridir. • Á :

т . Troppo acerba a me tu se* :: >;

¿jf v Scellcrata crudeita.
war. л 3 sterminate amici Dei . .»

Лгоп' La Romana liberta.

ßmt. Troppo acerba a me tu sei .•.../;

Scellerata crudelta. ' ; ;T .v л?

Consérvate amici Dei e -v.vrí

La Romana, l^êîià. .._ : ,ii.;;;¡m.

ÏÎÎTÏ.T'.' Vjili.j • "r" j* "{А лмЧ

•v. .i



л*
А

Institut

d'Estudis Catalans

B,bl,oteca de Catalunya

 



 

ШкЩ~®Щ Ц
 


